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L’architettura della chiesa di Lucento. 

Brevi considerazioni sull’evoluzione dell’edificio 

di Chiara Maggi 


Premessa 

La città di Torino altomedievale ci ha lasciato scarsissime tracce 
di sé, qualche volta anche solo piccoli frammenti risparmiati dalle 
riplasmazioni che la città ha subito nei secoli successivi, in parti¬ 
colare dal Seicento 1 . Questi lacerti ricchi di storia si trovano ora 
nei frammenti di finestre ogivali, pertinenti a quelli che erano gli 
edifici civili in Largo IV Marzo e tra le vie Santa Chiara e Bellezia, 
ora in colonne medievali inglobate nelle pareti della sacrestia e 
dell’abside della Chiesa di Santo Spirito 2 . Simili elementi sono rari 
a Torino e assai preziosi, in particolare per quanto riguarda gli 
edifici religiosi. La Chiesa di Lucento si colloca con la sua fabbrica 
originaria proprio in questo periodo, non precedente alla metà del 
Quattrocento. Da qui l’importanza di studiarne le origini. 

L’intenzione del seguente saggio è dare una lettura complessiva 
alle modifiche che hanno caratterizzato le quattro fasi di 
ampliamento del manufatto, fino al 1928, attraverso un’analisi 
critica e comparativa delle fonti individuate e il riscontro con il 
“monumento-documento”. 

Nell’affrontare gli ampliamenti della chiesa si può scorgere il 
legame tra le nuove scelte progettuali e le preesistenti fabbriche, 
così come la scarsa o notevole sensibilità nelTadattarsi alla 
situazione precedente, nel rispetto del valore documentale del¬ 
l’antico. 

La Chiesa di Lucento verrà modificata, ampliata, adeguata alle 
nuove esigenze funzionali e a determinati canoni estetici e ideo¬ 
logici, privata di elementi obsoleti o ideologicamente 
incongruenti con la nuova funzione o con la società. Sebbene tra¬ 
sformata, la Chiesa di Lucento è giunta a noi grazie ad un 
atteggiamento che più che a distruggere tendeva a conservare. 
L’opera trasformata ha assunto un nuovo valore proprio grazie 
all’intenzione di creare il nuovo confrontandolo con l’antico. 
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L’obiettivo del saggio è l'acquisizione del valore di ogni “pagina” 
dell'intera storia del manufatto architettonico, riconoscendo 
uguale dignità e valore a ogni singolo frammento del patrimonio 
storico e artistico. 


1. La conformazione originaria 

La Chiesa di Lucento viene eretta formalmente il 20 maggio 
1462. A questa data, infatti, fanno riferimento consacrazione, 
dotazione, juspatronato, mentre l’edificazione risulta già portata a 
termine prima; la chiesa sorge in una campagna distante dalla 
città, a qualche decina di metri dal castello di Lucento 3 . 

La visita apostolica dell’arcivescovo Peruzzi del 1584 e l’in¬ 
ventario dei beni della chiesa del 1593 depositato nell’archivio 
parrocchiale costituiscono due fonti importanti sulla base delle 
quali è stato possibile ipotizzare la conformazione originaria della 
chiesa (Fig. 1). Si può ipotizzare, infatti, che la chiesa, nel 
momento dell’edificazione, si presentasse come un edificio di 
ridotte dimensioni rispetto a quelle attuali, capace di ospitare 
all’incirca un centinaio di fedeli. 

L’ambiente interno è costituito da un’unica nave centrale, le cui 
mura perimetrali si estendono all’incirca per una larghezza di 10 
metri e per una lunghezza di 14 metri 4 . In generale tale ambiente 
si presenta molto semplice, manchevole rispetto agli oggetti di 
arredo 5 , in cattivo stato generale per quanto riguarda la struttura 6 . 

Dalla visita apostolica si rileva la presenza di tre altari, a due dei 
quali viene assegnata la particolare indicazione sub truna 7 . Si 
ipotizza che i tre altari fossero compresi in tre absidi, strutture 
semicircolari coperte da una volta a quarto di sfera, che ampliano 
l’ambiente longitudinale interno. Le absidi semicircolari, due 
laterali e una disposta a conclusione della zona presbiteriale, sono 
visibili esternamente e protette da una copertura in tegole. 

L'altare maggiore, sub truna e ornatu baldacchino 8 , è intitolato 
ai santi Bernardo e Brigida. L’addobbo a baldacchino dell’altare 
consiste in un ornamento a drappo serico sostenuto da quattro 
aste 9 , costituente una sorta di edicola. Tale ornamento è presente 
solo nell’altare privilegiato della chiesa, e così, come si vedrà, sarà 
anche in seguito. 




Ampliamento 1605 
Impianto precedente 
Impianto precedente 
parti demolite 


FIG. 1. La conformazione originaria della chiesa di Lucento - Ipotesi della planimetria del 1462. 
[Elaborazione C. Maggi, 2013] 

FIG. 2. Il primo ampliamento - Fase 1: 1605. [Elaborazione C. Maggi, 2013] 
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L'altare laterale destro è intitolato a Maria Vergine, del quale 
viene indicato un arredo sconveniente, riferito alla croce e 
all’effigie. Si dà l'incarico di provvedere a una sostituzione della 
croce e a un restauro delle parti rase dell’effigie. Presso questo 
altare, inoltre, emerge dal pavimento la lastra sepolcrale di Giorgio 
Beccuti; se ne ordinerà la rimozione, pena l’interdizione al culto 
della chiesa 10 . 

L'altare laterale sinistro è dedicato a sant’Antonio: di que¬ 
st’ultimo, essendo spoglio, senza arredo e privo di rendite, ne viene 
ordinata la demolizione. NeH’inventario del 1593 si fa riferimento 
solo agli altari Maggiore e di Maria Vergine, non facendo rife¬ 
rimento a questo. 

È presente il fonte battesimale, del quale non ne viene indicata 
la forma o la posizione, ma si fa menzione alla vasca o catino per 
la conservazione dell'acqua battesimale 11 . 

La condizione degli ambienti interni è mediocre e dalle 
descrizioni dedotte dai documenti si può immaginare un ambiente 
molto povero e disadorno. In particolare, le pareti vengono definite 
rudes 12 , probabilmente grezze e non intonacate, e il pavimento è 
fessurato. Alla fine del Cinquecento, infatti, si ordina di imbiancare 
le pareti, di restaurare il pavimento e di intervenire sulla copertura, 
anche se di questa non sono stati rinvenuti giudizi negativi 13 . 

La copertura centrale, come usuale per le coperture delle 
chiese di campagna del tempo, è costituita da spioventi e 
sostenuta da una capriata, che assicurava la ripartizione dei 
carichi sulle strutture verticali. Si ipotizza, in questo caso, l'uso di 
una capriata semplice, poiché la luce non doveva superare i 10 
metri, e a vista. 

L'inserimento del campanile in questa prima configurazione 
viene menzionato nella descrizione presente nell’inventario del 
1593, in cui viene indicata la presenza di una «campana con corda 
sopra il campanile» 14 . 

La presenza di una tettoia in facciata rappresenta un’ipotesi che 
può essere rafforzata da alcune tracce visibili sul pavimento del 
piano della canonica, in prossimità della facciata, corrispondenti 
alla posizione delle strutture portanti. 

Ulteriori informazioni che si riescono a ricavare dalla visita 
dell’arcivescovo Peruzzi riguardano il cimitero e la presenza della 
canonica. Del cimitero si rilevano la posizione e le caratteristiche: 


La conformazione originaria 


37 


è addossato al fianco sinistro della chiesa e non è recintato; viene 
ordinata la recinzione e l’erezione di una croce al centro. La 
canonica è presente nel ricetto del castello e viene descritta come 
abitazione comoda, nella quale trova residenza in permanenza il 
prevosto 15 . 


2. Il primo ampliamento del 1605 

Al 1605 risalgono i primi lavori di ampliamento della chiesa di 
Lucento; un atto di tal anno, in un periodo successivo alle carestie 
e alle pandemie di peste, testimonia che la chiesa viene «rifab¬ 
bricata ossia restaurata conforme li ordini» 16 dell’Arcivescovo, con 
il contributo del feudatario del luogo, detentore dello juspa- 
tronato, e della comunità. 

Questo ampliamento non comporta grandi modifiche del¬ 
l’assetto interno della chiesa, che conserva il suo impianto 
longitudinale, gli altari sub truna e il porticato in facciata. 
L'ingrandimento riguardò solo la parte posteriore della chiesa, 
ossia l’allungamento dell’abside centrale e la creazione di uno 
spazio adeguato per il coro (Fig. 2). 

Probabilmente, nel corso di questa occasione, viene fondata la 
Confraternita del Corpus Domini o Santissimo Sacramento 17 . 
L'istituzione di tale Confraternita era stata già prescritta nella 
visita pastorale del 1584 18 . Una delle motivazioni inerenti la 
costruzione del coro potrebbe derivare proprio dall’esigenza di 
creare degli spazi per le sepolture dei confratelli del Corpus 
Domini. Tale esigenza è espressa da molti lasciti testamentari che 
individuano «il monumento della veneranda Compagnia del Corpo 
di Cristo», dove i testatori dispongono di essere sepolti, all’interno 
della chiesa di Lucento 19 . 

Al di sopra del portale d'ingresso situato nell'alzato principale, 
è presente probabilmente una superficie semicircolare o a luna 
centrale, di grandi dimensioni, coincidente con l’attuale apertura 
a volta della cantoria 20 . Tale apertura a lunetta sarebbe stata 
ripresa nelle due facciate laterali della chiesa, nel corso dell’am¬ 
pliamento successivo 21 . 
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3. Il secondo ampliamento del 1654: il progetto di Amedeo di 
Castellamonte 


3.1 La riplasmazione degli spazi 

Come abbiamo visto precedentemente dalla visita pastorale del 
Monsignor Peruzzi (1584), la situazione in cui opera la chiesa di 
Lucento alla fine del Cinquecento non è molto prospera. Dei cin¬ 
quanta anni successivi non si hanno delle informazioni esaustive, 
ma si può supporre che la situazione rimanga invariata. 

Il primo documento utile alla comprensione della situazione 
della chiesa alla metà del Seicento è una lettera di supplica del 
parroco Rolando Borretto, datata 1640. Il parroco lamenta la rovina 
della chiesa parrocchiale, che si ritrova danneggiata e derubata di 
ogni arredo a causa dei soldati 22 : «i parati, mantili e vasi sacri della 
Chiesa parimenti da soldati sono stati rubati, e portati via, e adesso 
con difficoltà la Chiesa resta servita, massime le feste» 23 . Tale 
situazione è legata alla “guerra dei cognati”, che ha luogo a Torino 
tra il 1638 e il 1642. Don Borretto, per la rovina della canonica, è 
costretto ad abitare in un’unica stanza, senza servitù. 

La Madama Reale Cristina di Francia si è interessata diret¬ 
tamente all'intervento di restauro di cui necessita la chiesa, 
incaricandone l’architetto di corte Amedeo di Castellamonte. 
Quest’ultimo, formatosi negli anni una competenza specialistica 
sulle dimore di piacere, si è costruito una carriera del tutto parti¬ 
colare come informatore-controllore per la corte della situazione 
dei cantieri sul territorio e nella città, dove nei nuovi edifici di 
culto si stavano sperimentando rinnovati modelli decorativi e 
inedite collaborazioni di mestiere 24 . 

Una lettera inviata il 16 agosto 1654 da Amedeo di 
Castellamonte fa desumere la richiesta di Madama Reale di portare 
a compimento i lavori per «la fabrica della nuova chiesa di Lusent» 
e di impiegarvi le maestranze impegnate al Valentino, in aggiunta 
a Domenico Bernardi, un capomastro di Lucento a cui era già stato 
affidato il lavoro 25 . Nelle comunicazioni, tuttavia, si parla generi¬ 
camente di lavori da svolgersi nella chiesa di Lucento, e per ora 
non si sono scoperti né disegni, né pagamenti con l’elenco dei 
lavori effettuati. 
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L’attenzione della duchessa a tale cantiere si contestualizza imme¬ 
diatamente se si considera la vicinanza della chiesa, sulla quale 
detiene il patronato, al castello di Lucento, in quel tempo dimora di 
piacere dei Savoia con annessa tenuta del parco di caccia 26 . 

L’intervento, protrattosi tra gli anni Cinquanta e gli anni 
Sessanta del Seicento, è caratterizzato da una riplasmazione del¬ 
l’ambiente interno della chiesa e dalla progettazione 
dell’imponente facciata anteriore porticata da parte dell’architetto 
ducale Amedeo di Castellamonte (Fig. 3). 

Con l’ampliamento seicentesco l’impianto longitudinale del¬ 
l’ambiente interno è stato mantenuto, ma si modella e si definisce 
in un nuovo perimetro, in cui sono state inglobate le absidi 
laterali. Con tale intervento queste ultime non saranno più visibili 
dall’esterno. Un importante intervento per l’unità spaziale dell’am¬ 
biente è costituito dalla costruzione di una volta a botte sopra la 
navata centrale e di due volte a tutto sesto, di diametro minore, 
soprastanti le cappelle laterali. La scelta della forma della volte è 
stata determinata dalla geometria dell’area da coprire e dalla 
freccia massima di cui si poteva disporre. La volta a botte, in 
questo caso, si adatta alla pianta rettangolare da coprire ed è 
Umettata in corrispondenza dell’apertura delle cappelle laterali. 
Nel sottotetto, inoltre, si possono osservare dei rinfianchi rigidi 
disposti sull’estradosso della volta a botte e ottenuti con getti di 
malta, pietrame e laterizi; tali elementi rappresentano un 
aumento di resistenza della volta, in quanto hanno funzione di 
rinforzo e di distribuzione dei carichi. 

I muri di piedritto delle volte corrispondono molto proba¬ 
bilmente ai muri perimetrali originari della chiesa, che delimitano 
la navata centrale. La sopraelevazione di tali muri di piedritto si è 
posta a supporto della capriata che sostiene il primo livello di 
spioventi della copertura. Tale livello di spioventi trovava 
conferma, prima dei restauri degli anni Novanta, in un breve tratto 
di mattoni modanati che delimitavano superiormente gli alzati 27 ; 
ora non è più possibile leggere tale stratificazione, ma si propone 
una foto antecedente ai restauri che evidenzia tale tratto (Fig. 5). 

II secondo livello di spioventi trova, invece, punto di appoggio 
sopra il livello dei lunettoni laterali e conferma nella ripresa del 
muro della fiancata esterna. Questo dettaglio non è più visibile a 
causa degli interventi di restauro che ne hanno annullato le tracce. 



FIG. 3. Il secondo ampliamento progettato da Amedeo di Castellamonte - Fase 2: 1650-1660. 
[Elaborazione C. Maggi, 2013] 



FIG. 4. Particolare raffigurante, nel primo edificio a destra, la chiesa di Lucento. [Olio su tela di 
Luigi e Antonio Rigorini, 1938, presso il Museo del Risorgimento di Torino. Il quadro è la copia 
dell’originale di Ignazio Parrocel “La battaglia di Torino del 7 settembre 1706", 1710 circa, andato 
distrutto durante la seconda guerra mondiale] 
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I due livelli della copertura della chiesa sono stati evidenziati 
anche in una raffigurazione di Ignazio Parrocel, contenuta nel 
quadro La battaglia di Torino del 7 settembre 1706, risalente al 
1710 circa, in cui si individuano gli alzati laterale e posteriore della 
chiesa di Lucento. Uno stralcio del quadro (Fig. 4), in cui la chiesa 
corrisponde al primo edificio a destra della rappresentazione, 
mostra degli importanti particolari: il manufatto architettonico 
presenta un tetto centrale a due falde e due tetti laterali a una 
falda più bassi, una lunetta laterale affiancata da due linee che 
potrebbero rappresentare due feritoie o due contrafforti e il cam¬ 
panile, arretrato rispetto alla linea della facciata principale. Inoltre 
all’inizio del fronte laterale compare anche un accenno dell’arcata 
del portico principale. 

I due livelli di spioventi trovano conferma ulteriormente in una 
suturazione in calce presente tra il muro e il vecchio spiovente 
laterale declinante sul lato, non più visibile ma documentata da un 
particolare fotografico mostrato nella figura 6. Si nota che la sutu¬ 
razione, in quanto contigua alla facciata posteriore della chiesa, e, 
soprattutto allo sviluppo del coro, potrebbe riferirsi allo spiovente 
della copertura relativa al coro stesso, di cui, in questo caso, non 
si escluderebbe un profilo esterno rettangolare. Tale profilo rien¬ 
trerebbe tra le soluzioni che Amedeo di Castellamonte concepì per 
definire al meglio gli spazi. 

È interessante rilevare tali particolari dalle stratificazioni 
presenti nel sottotetto, nel quale si possono leggere gli estradossi 
delle volte. È stato individuato, inoltre, nel sottotetto, un motivo 
decorativo che delimitava superiormente la facciata esterna 
posteriore della chiesa. Nel particolare della figura 7 si può 
osservare come il motivo ornamentale non fosse singolo, ma 
composto da due membrature sagomate, aventi aggetti diversi. 

L'interno della chiesa conserva preziose testimonianze degli 
stucchi e affreschi seicenteschi; alla campagna decorativa che 
coinvolge le prime due cappelle laterali, dedicate alla Vergine (a 
destra) e a sant’Antonio da Padova (a sinistra), si aggiungono le 
statue che sono contenute entro le nicchie all’ingresso della 
navata, che dovrebbero alludere a san Luigi re di Francia e a 
Margherita di Antiochia 28 . 

Come indica Antonio Bosio intorno alla metà dell'Ottocento, 
tali statue appartengono a un ciclo decorativo più ampio che si 
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sviluppa all’interno della chiesa 29 . Bosio non dà un’indicazione 
precisa riguardo al numero delle statue, ma, dall’analisi delle fonti 
di archivio, si può supporre che queste fossero sei 30 , collocate 
entro le nicchie presenti in entrambi i lati della navata unica. In 
particolare, le prime due statue si trovano, come detto in pre¬ 
cedenza, entro le nicchie all’ingresso della navata; due statue, 
probabilmente, entro le nicchie ricavate nelle porzioni di muro 
successive alle cappelle; le rimanenti statue contigue allo sviluppo 
del coro. Si ritengono, quindi, inserite tutte nella stessa campagna 
decorativa seicentesca, in ragione di una maggior definizione e 
completezza dell’apparato decorativo 31 . 

All'interno della chiesa seicentesca non esiste ancora una sud- 
divisione specifica degli spazi del presbiterio, del coro e della 
sacrestia. Nel coro, ad esempio, sono presenti gli armadi adibiti a 
sacrestia, che contengono e custodiscono le suppellettili sacre. In 
tale spazio, attiguo all’altare maggiore, sono collocate anche le 
sedute per il clero e una sedia per il parroco. Dalla documen¬ 
tazione settecentesca, che è molto più ricca rispetto alla 
precedente, viene sottolineato come lo spazio del coro sia adibito 
alla sepoltura degli ecclesiastici 32 . 

Il sacrario, costituito da un piccolo pozzo attraverso cui con¬ 
fluisce l'acqua servita per il battesimo, è custodito tra i cancelli in 
ferro che proteggono il fonte battesimale, collocato alla sinistra 
rispetto l’ingresso della chiesa 33 . Il fonte battesimale è costituito 
da un vaso di marmo diviso in due parti non comunicanti, uno in 
cui viene conservata l’acqua battesimale, uno che riceve l’acqua 
che viene servita per il battesimo e che attraverso il sacrario deve 
essere dispersa nel terreno 34 . 

Anche il campanile è inglobato nella struttura della chiesa ed è 
posto adiacente al suo ingresso, nella parte sinistra, di sufficiente 
altezza e dotato di tre campane di differente grandezza 35 . 

La composizione volumetrica dell’ambiente interno è scandita 
dalle paraste corinzie che giungono sino alla cornice d’imposta 
segmentata, che corre lungo tutto il perimetro della chiesa, per poi 
proseguire fino a una seconda cornice, di maggiori dimensioni 36 . 
Tale cornice costituisce un limite del registro inferiore degli alzati, 
e insieme alle tipologie dei timpani spezzati, costituirà un 
elemento di ripresa nell’impaginato esterno. 




FIG. 5 KEYPLAN. Localizzazione delle stratificazioni presenti nel sottotetto documentate dalle 
successive figure 5, 6, 7. [La planimetria di riferimento si riferisce al secondo ampliamento del 
1650-f660. Elaborazione C. Maggi, 2013] 

FIG. 5. Modanatura in mattoni delimitante gli alzati; tale foto è antecedente agli interventi degli 
anni ’90. [La chiesa di Lucento. Brevi appunti per la storia dell'edificio, 1990, p. 19] 











FIG. 6. Suturazione in calce tra il muro e il vecchio spiovente laterale. [La chiesa di Lucento. Brevi 
appunti per la storia dell'edificio, 1990, p. 19] 

FIG. 7. Motivo decorativo delimitante superiormente la facciata posteriore esterna, riferito alla 
chiesa seicentesca. [Foto C. Maggi, 2013] 
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3.2 La progettazione della facciata porticata 

Gli interventi di rinnovamento della metà del Seicento, 
riguardano anche, come già accennato, la progettazione dell’im¬ 
ponente facciata porticata 37 . La grande facciata è costituita da un 
sistema plastico autonomo che diventa un oggetto distinto dalla 
chiesa, quasi un enorme retablo collocato all’aperto e dotato di 
una propria coerenza figurativa, che avrebbe dominato gli spazi 
circostanti. È stata concepita per essere un abbellimento esterno, 
avente lo scopo di essere visto dalla strada, in assialità con il 
castello di Lucento. La facciata gioca così un ruolo autonomo 
rispetto agli spazi interni, a differenza di ciò che accade in 
numerosi esempi simili alla chiesa di Lucento per impianto archi- 
tettonico, come la Chiesa del Gesù di Roma progettata dal Vignola 
e l’esempio torinese della Chiesa dei Santi Martiri progettata da 
Pellegrino Tibaldi. 

Definendo una scansione verticale dell’impaginato architet¬ 
tonico, s’individuano tre settori: il portico al piano terreno, 
scandito dall'ordine architettonico che si conclude oltre il 
secondo settore con un’alta trabeazione; il piano centrale della 
canonica, quasi a rassomigliare un piano di palazzo; l’attico 
aggiunto al di sopra del cornicione, con funzione di coronamento, 
nella cui estensione si sviluppano i frontoni e gli oculi. Tale 
descrizione trova supporto per una maggiore comprensione nella 
figura 8. 

Il progetto della facciata ha subito, molto probabilmente, 
l’influenza dei progetti della scuola romana del tempo, fra i 
quali si segnala la prima esperienza del Bernini con l’ordi¬ 
nazione della facciata di Santa Bibiana a Roma. Bernini 
progettò una facciata di chiesa tipo palazzo: collocò un piano 
come di un palazzo sopra una loggia aperta, essenzialmente il 
principio della facciata di San Pietro 38 . In alcune modeste 
facciate dell’inizio del XVII secolo di questo tipo, come San 
Sebastiano a Roma, il carattere di palazzo è conservato quasi 
scrupolosamente. Santa Bibiana si inserisce in tale principio, 
ma mostra dei cospicui espedienti manieristi noti al Bernini. 

L'alzato anteriore progettato da Castellamonte è caratterizzato 
dallo sviluppo di un unico ordine architettonico gigante, 
impostato su un alto zoccolo, che riprende la tradizione michelan- 


Limite terzo settore 




FIG. 8. La scansione della facciata barocca, individuazione di tre settori nella facciata porticata. 
[Elaborazione C. Maggi, 2013] 

FIG. 9. Il ritmo della facciata conferito dalla deformazione degli elementi architettonici canonici: 
i particolari della facciata barocca. [Elaborazione C. Maggi, 2013] 
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giolesca dei palazzi capitolini e scandisce verticalmente la facciata. 
Quattro paraste e due colonne centrali di ordine gigante, 
sostengono un’alta trabeazione segmentata e scandiscono tre 
campi nei quali si aprono i tre archi a tutto sesto del portico e le 
tre aperture superiori. Le colonne non sono libere, ossia sono 
inserite nella muratura; in particolare si sovrappongono alle 
paraste centrali e costituiscono l’elemento architettonico più 
sporgente della facciata. Gli elementi dell’ordine sono corinzi, 
adatti agli edifici religiosi. 

Il ritmo della facciata viene conferito dalla deformazione degli 
elementi architettonici canonici (Fig. 9): la segmentazione della 
trabeazione strutturale a sfondati; la sovrapposizione degli 
elementi di facciata e dell’ordine architettonico, con riferimento 
alla tradizione palladiana; la segmentazione del frontone inferiore 
semicircolare e di quello superiore triangolare. Si nota, inoltre, 
come le paraste dell’ordine architettonico sembrino proseguire oltre 
il cornicione, concludendosi con una trabeazione, più misurata e 
ridotta nelle dimensioni, che delimita superiormente la facciata. 

Il piano di palazzo è occupato dalla canonica, chiamata comu¬ 
nemente Casa del Parroco, che viene così trasferita dal ricetto del 
castello in uno spazio immediatamente comunicante con la chiesa. 
Wittkower definisce la progettazione della chiesa di Lucento come 
il secondo cantiere di Amedeo di Castellamonte. Il suo primo 
cantiere risale al 1645 ed è riferito alla Chiesa di San Salvario 39 . 
Mettendo a confronto queste due prime esperienze si possono 
trovare degli elementi di ripresa e degli elementi di rottura. 

Entrambi i progetti si collocano negli anni della politica di 
magnificenza della prima reggente Cristina di Francia; dal suo 
arrivo in Torino (1620) sono ripresi i lavori di ampliamento e tra¬ 
sformazione della residenza ducale del Valentino, in seguito 
emblema del potere di Madama Reale. Le maestranze impiegate 
nella costruzione del palazzo del Valentino sono state impegnate 
sia nella costruzione dell’edificio religioso di San Salvario, sia nel 
cantiere della chiesa di Lucento. 

Le proposte di Amedeo di Castellamonte si adattano su edifici 
preesistenti collocati in territori extraurbani. Attraverso differenti 
espedienti architettonici entrambi gli edifici riescono ad assolvere 
il compito di polarizzare le grandi coordinate di riferimento sul 
territorio: nel caso della chiesa di San Salvario attraverso i quattro 
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padiglioni angolari, «forse da intendersi come campanili»; nel caso 
della chiesa di Lucento attraverso l'imponente facciata che, con il 
suo ordine gigante, conferma il valore di una fruizione anche 
visiva del complesso da molteplici punti d’osservazione 40 . 

Inoltre entrambi gli edifici religiosi si reggono su un’assialità 
primaria: la disposizione longitudinale del corpo di fabbrica 
religioso, orientata con il prospetto principale rivolto verso il 
castello, ora il castello del Valentino (Fig. 10), ora il castello di 
Lucento (Fig. 11). 

Si notano dei riferimenti anche riguardanti il settore centrale 
dell’impaginato architettonico: l’architetto, per rispondere alle 
esigenze funzionali e distributive del nuovo complesso con¬ 
ventuale dei padri serviti di San Salvario, decide di chiudere al 
livello superiore lo spazio compreso tra i quattro padiglioni 
angolari; costruisce un loggiato concluso da una balconata 41 
(Fig. 12). La logica compositiva individuata si può ascrivere alle 
soluzioni che sperimenta nel cantiere di Lucento. 

La fabbrica di San Salvario mostra i caratteri del classicismo, 
elementi che ne costituiscono un paradigma esemplare 42 . Il Boggio 
la ritiene uno dei primi lavori di Amedeo che già spiega nell’artista 
«le sue idee nuove e originali, e lo preconizza architetto di vaglia per 
l’avvenire» 43 . L’elemento di contrasto che caratterizza il cantiere di 
Lucento rispetto alla sua prima esperienza è proprio la rottura di 
questo paradigma. 

Il Castellamonte, pur utilizzando elementi tratti dal repertorio 
classico - colonne, pilastri, paraste, architravi, cornicioni - nella 
facciata della chiesa di Lucento utilizza delle regole nuove, che 
nulla hanno del rigore formale dei classici. Il mantenimento della 
geometria e dell’assialità come filo conduttore, ha permesso di 
proporre una facciata sganciata dai vincoli e dalla staticità pre¬ 
cedenti, intenzionata a stupire l’osservatore. La staticità delle 
forme geometriche viene rotta, attraverso la segmentazione della 
trabeazione e dei frontoni. Gli effetti illusionistici vengono pre¬ 
sentati dalla sovrapposizione degli elementi di facciata, come le 
colonne e le paraste. 

Amedeo di Castellamonte si inserisce in un contesto di crisi 
della cultura architettonica, in cui il sistema di vincoli propri del¬ 
l'architettura, che fino ad allora si era mantenuto rigido, inizia a 
trasformarsi; questi criteri oggettivi non sono sostituiti da altri 
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FIG. 10. Assialità tra la Chiesa di San Salvario e il Castello del Valentino. [MONES G., 2002, p. 35] 

FIG. 11. Assialità tra la Chiesa e il Castello Lucento. Incisione in rame di Pietro Amati e Pio Tela su 
disegno di Giovanni Amedeo Grossi. [Particolare della carta corografica allegata all’opera di 
Amedeo Grossi, Guida alle cascine e vigne del Territorio di Torino e' suoi contorni, 1791] 
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FIG. 12. Amedeo di Castellamonte, “Facciata d'uno dei fianchi della Cappella di San Salvatore 
al Valentino". [MONES G., 2002, p. 38, Disegno relativo alla creazione del loggiato superiore di 
collegamento tra i quattro padiglioni.] 
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criteri dello stesso genere, ma da proposte tendenziose, contra¬ 
stanti o complementari, alternative aperte nel dibattito 
culturale 44 . 

Il suo intervento rivela un'intensa spiritualità in quanto carat¬ 
terizzato dalle funzioni di istruire, edificare e stupire. La 
monumentalità dell’aspetto esterno e interno esprime, nell’occhio 
e nella mente dell’osservatore, in virtù del suo linguaggio visivo, il 
trionfo della chiesa, affinché si rafforzi l’abitudine di avere sempre 
presenti i principi della fede. L’unificazione dello spazio reale e 
quello artistico, così come l’illusionismo che confonde la linea di 
confine tra immagine e realtà, costituiscono le risorse attraverso 
cui lo spettatore viene persuaso. La trasmissione dell’esperienza 
emotiva è, infatti, l’obiettivo principale dell’immagine religiosa 
barocca, basata sull’intenzionale forza evocativa delle arti. 


4. Il terzo ampliamento del 1770 

I danneggiamenti relativi all’assedio per la liberazione di Torino 
del 7 settembre 1706, interessano tutto l’Oltredora; anche la 
chiesa di Lucento, la canonica e la cascina del beneficio parroc¬ 
chiale risultano danneggiate, come emerge dalla relazione del 
prevosto Benedetto Belone 45 ; durante l’assedio, infatti, la chiesa e 
il castello di Lucento costituiscono un raccordo lungo la linea 
nord di controvallazione degli assedianti franco spagnoli 46 . 

II prevosto che si occuperà della chiesa di Lucento dopo 
l’assedio è don Benedetto Sonino, succeduto a don Belone nel 
1707. Egli nel 1709 richiede l’autorizzazione ad alienare ore 
d’acqua di proprietà del beneficio parrocchiale per pagare la 
quota relativa alle spese di riparazione della bealera detta Vecchia 
con la costruzione di un nuovo canale 47 , mentre nel 1727 elenca 
in uno stralcio testimoniale i danni che la chiesa, la canonica e la 
cascina della parrocchia hanno subito durante l'assedio di Torino 
del 170 6 48 , e per le quali il prevosto ha già affrontato parecchie 
spese 49 . 

Il terzo ampliamento della chiesa di Lucento si colloca nel 1770, 
periodo in cui è parroco Domenico Vallò. Nel 1774 egli attua una 
ristrutturazione dell’altare maggiore e di due altari laterali, della 
Compagnia del Santissimo Sacramento e della Compagnia del 
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Santissimo Rosario 50 . La prima fonte che descrive una trasfor¬ 
mazione degli ambienti interni è la visita pastorale 
dell’Arcivescovo Rorengo di Rorà del 1777. 

I lavori effettuati coincidono con il prolungamento del coro e la 
creazione di due ambienti laterali, prominenti rispetto ai prospetti 
esterni (figura 13). È possibile che in questa occasione sia stato 
modificato il tetto, prolungando gli spioventi centrali, per riuscire 
a unificare la copertura nonostante le diverse profondità della 
facciata laterale. 

Attraverso questo ampliamento si vengono per la prima volta a 
definire degli ambienti abbastanza ampi adibiti agli spazi della 
sacrestia, del presbiterio e del coro. Il nuovo ambiente costruito a 
sinistra rispetto al coro è usato da sacrestia 51 , ossia il luogo dove il 
clero si prepara per le funzioni liturgiche. Per questo motivo 
doveva essere in diretta comunicazione con il coro e il presbiterio 
e, probabilmente, ha proprio il suo accesso attraverso una porta 
nel coro 52 . La sacrestia è abbastanza ampia e voltata, le sue pareti 
sono imbiancate, il pavimento è in palchetto (inizialmente era in 
quadratoni in cotto, come la pavimentazione di tutta la chiesa) 55 . 

II problema che viene rilevato già nei primi anni dai lavori è la 
tanta umidità cui l’ambiente è soggetto, per cui le suppellettili 
sacre e i paramenti che devono essere contenuti in essa, tornarono 
prima negli armadi del coro, per poi essere custoditi nella casa del 
parroco. La stanza viene più volte definita umidissima, nonostante 
avesse due finestre da cui ne derivava sufficiente luce e venti¬ 
lazione 54 . 

Le principali cause della presenza dell’umidità si individuano 
nel livello della pavimentazione, che è al di sotto rispetto al piano 
della strada, e nel passaggio del ramo di Vialbe della bealera 
Vecchia vicino al muro della sacrestia e del coro 55 . 

Il problema dell’umidità non coinvolgerà soltanto gli spazi della 
sacrestia, compromettendo lo stato di conservazione degli 
elementi di arredo e del palchetto, ma gli ambienti di tutta la 
chiesa. Nel 1825 don Rolando definisce il sacrario inservibile per 
l'umidità «che non si è mai potuta levare. [...] La sacrestia presenta 
umidità insanabile» 56 . Nel 1837 don Ghiotti sarà costretto a 
portarsi le suppellettili in casa 57 . 

Il presbiterio, anch’esso voltato e imbiancato, costituisce la 
parte terminale della navata centrale, anche se più ristretto 



FIG. 13. Il terzo ampliamento - Fase 3: 1770. [Elaborazione C. Maggi, 2013] 
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rispetto a essa. È uno spazio abbastanza ampio, derivante dal pro¬ 
lungamento del coro, ed è, inoltre, diviso dal resto della chiesa 
mediante una bassa balaustra lignea 58 . Tale recinzione è un espe¬ 
diente per segnalare ai fedeli la zona della chiesa nella quale si 
svolgono le funzioni sacre. 

L’altare maggiore è eretto nel presbiterio e si eleva in parti¬ 
colare sopra quattro gradini 59 . Dedicato a Maria Vergine, aderisce 
a un muro dritto che sale sino alla volta della chiesa e che presenta 
varie lavorazioni in stucco che vengono giudicate negli inventari 
di poco valore; nella parte centrale vi è una piccola icona «che si 
dice di non cattivo pennello ma che ha già sofferto molto dal 
tempo e dall’umidità che ha la chiesa» e che raffigura la Madonna 
delle Grazie, san Grato e san Giovanni Evangelista 60 . L’altare 
presenta, inoltre, un addobbo a baldacchino, che già nei secoli 
precedenti ha caratterizzato l’altare privilegiato 61 . Lo spazio 
adibito al coro è collocato dietro al presbiterio ed è comunicante 
con esso attraverso due porte 62 . Tale ambiente semicircolare 
presenta nel mezzo una lapide con un’iscrizione, sotto la quale vi è 
la tomba dei parroci. Nella relazione di don Ghiotti del 1837 viene 
confermato che i parroci vengono seppelliti in un sepolcro 
scavato apposta per essi situato nel coro della chiesa, «come dice 
l’iscrizione sulla pietra sepolcrale - parochis nec non et aliis de 
clero» 63 . Attorno al coro vi sono collocate le sedute, con i 
rispettivi banchi, leggìi e libri liturgici. L’allungamento del coro si 
rende necessario per ospitare il sepolcro dei confratelli della 
Confraternita del Santissimo Sacramento. Nella visita pastorale 
del 1777 si dice che tale sepolcro sia collocato fra i gradini del 
presbiterio 64 . 

Nel 1825 il parroco Rolando comunica la presenza di sei grandi 
statue monumentali dei SS. Reali di Savoia e di Francia, collocate 
all’interno di nicchie presenti nella chiesa 65 . Come si è descritto in 
precedenza, il ciclo di tali statue fa riferimento all'ampliamento 
della metà del Seicento. Con l'ampliamento settecentesco sarebbe 
cambiata solo la posizione delle due statue che nell’impianto pre¬ 
cedente erano contigue al presbiterio. La nuova collocazione è 
resa necessaria dall’allungamento del coro e dalla creazione dei 
due ambienti laterali, trasformazioni che fanno presumere la 
posizione delle nuove statue in prossimità del coro. Tali statue 
sono collocate, infatti, nell'ampliamento del 1770, al disopra delle 
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porte che dall’altare danno al coro: «vi sono due statue di stucco 
che rappresentano due sovrani uno dei quali pare sia B. Amedeo di 
Savoia, l'altro non si sa, di uguale altezza e della medesima mano vi 
sono quattro altre statue in quattro nicchie lungo la chiesa, in 
qualche parte già infrante» 66 . L'indicazione che il Bosio dà rispetto 
a questo ciclo di statue in stucco 67 fa, quindi, riferimento alla 
stessa campagna decorativa, la cui disposizione è stata adattata e 
risolta in ragione delle differenti conformazioni architettoniche 
della chiesa. 

Infine, si collocano in questo periodo i lavori di costruzione 
della cantoria. Essa compare nelle descrizioni solo nell’inventario 
del 1856, nel quale viene giudicata in mediocre stato. La cantoria 
è stata ricavata utilizzando una parte della stanza centrale della 
canonica sovrastante il portico e fu aperta verso la navata 
attraverso la rimozione del lunettone centrale. La sua posizione 
sopraelevata è collegata alle necessità acustiche portate dall’intro¬ 
duzione dell’organo nel canto liturgico. In mezzo alla cantoria era, 
infatti, presente un piccolo organo 68 , che si attribuisce alla 
famiglia di mastri organari Concone 69 . 

Nello stesso inventario del 1856 compare nelle descrizioni una 
struttura di particolare importanza, posta prospiciente l’ingresso 
della chiesa: si tratta della bussola in legno. La bussola è un 
elemento architettonico di accesso agli edifici di culto costituito 
da un ambiente chiuso, in questo caso di legno, e a quattro 
portelle. Sopra le portelle centrali è presente un invetriato per tra¬ 
smettere la luce dalla chiesa. La bussola nella metà dell’Ottocento 
si presentava in cattivo stato 70 . 

All’interno della Chiesa sono presenti quattro confessionali: un 
confessionale in buonissimo stato alla destra della porta, due con¬ 
fessionali prima di arrivare all’altare maggiore, un confessionale 
per i sordi posto nella sacrestia. In particolare, sopra il confes¬ 
sionale di destra, precedente l'altare maggiore, è presente un 
piccolo pulpito che nella metà dell'Ottocento si presenta in 
mediocre stato di conservazione. 
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5. Il quarto ampliamento del 1884-1928 
5.1 L’ampliamento del 1884 

Le trasformazioni della chiesa relative al quarto ampliamento si 
collocano in anni di grande sviluppo per Lucento. Il periodo tra gli 
anni Settanta e gli anni Ottanta dell’Ottocento è caratterizzato da 
un incremento della popolazione, in seguito al quale anche 
l'assetto urbanistico e viario della borgata subiscono delle trasfor¬ 
mazioni: nel 1881 il Comune di Torino delibera la costruzione 
della strada provinciale per Pianezza, che attraversa Lucento e i cui 
lavori sono affidati alla Società delle Tranvie Occidentali, la stessa 
a cui il Comune incarica la costruzione delle ferrovie a vapore 
Torino-Pianezza, con diramazione per Druento; la costruzione della 
ferrovia favorisce, inoltre, l’urbanizzazione di una parte di Lucento, 
soprattutto dei terreni prospicienti la strada per Pianezza e della zona 
più vicina alla cinta daziaria, poi denominata Borgata Ceronda 71 . 

A metà dell’Ottocento le condizioni della chiesa si presentano 
sempre più precarie; lo si legge dall’inventario del 1856 e dalla 
relazione sullo stato della chiesa di don Fumelli del 1868, nelle 
quali emerge una situazione di degrado che riguarda diversi 
ambienti dell’edificio: la facciata si presenta in varie parti 
«scrostata, specialmente nella parte più bassa, tutta poi molto 
annerita e i cornicioni sono guasti»; l’ingresso della chiesa con la 
sua bussola si presenta in cattivo stato, così come la pavimen¬ 
tazione e le finestre della chiesa e della sacrestia; le sei statue 
presenti all’interno sono «tutte della medesima mano in qualche 
parte già infrante»; il campanile è pericolante e va riparato. Altri 
elementi interni della chiesa, come il pulpito, la balaustra lignea del 
presbiterio si presentano in cattivo stato di conservazione. Solo le 
pareti interne sono sane e riparate, con «colori leggeri a varie tinte». 

Non è ancora stato risolto, inoltre, il problema dell’umidità, 
che coinvolge oramai l’intero impianto architettonico. Tale 
problema si è presentato immediatamente dal precedente 
ampliamento del 1770 e si aggrava con il tempo sempre di più, 
mettendo in luce l’esigenza di un risanamento della chiesa. 

La consistente modifica della conformazione della chiesa 
avvenuta alla fine dell’Ottocento, si deve considerare, inoltre, in 
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relazione a due particolari questioni. La prima riguarda l’acqui¬ 
sizione da parte del Comune, nel 1878, di un terreno per un nuovo 
cimitero 72 , in sostituzione di quello esistente al fianco della par¬ 
rocchia, che aveva provocato decenni di proteste a causa della 
vicinanza con la chiesa. La seconda riguarda l’ingrandimento, nel 
1883, dell’edificio della Chiesa Madonna di Campagna, poco 
distante dalla Chiesa di Lucento e perciò visibile da essa 73 . 

Il primo progetto di ampliamento e di miglioria della chiesa di 
Lucento è stato redatto dall’ingegnere Ferrante 74 il 26 luglio 
1883 75 . Sono state da lui presentate, infatti, due ipotesi di 
ampliamento degli spazi, in ognuna delle quali il prolungamento 
della chiesa dalla parte del coro viene scartato 76 . La motivazione 
di questa scelta risiede in un limite che Ferrante trova nella pro¬ 
gettazione e che non riesce ad affrontare: tale limite è costituito 
dalla conformazione degli spazi interni, nella quale il coro e il pre¬ 
sbiterio, essendo meno larghi del resto della chiesa, in un 
eventuale prolungamento sarebbero dovuti essere riplasmati, 
essenzialmente allargati in pianta. Orienta così l’ampliamento dal 
lato della facciata, ora riducendo l’atrio aperto a locale chiuso, ora 
aumentando l’area interna attraverso un intervento al corpo 
centrale 77 . Ulteriori specifiche indicazioni vengono date per la 
costruzione dei coretti, della sacrestia e della casa canonica. 

Le questioni che l’ingegnere esclude dal progetto, per 
mancanza di necessari approfondimenti che richiederebbero 
tempi di studio maggiori, sono molte, fra le quali si annoverano il 
rifacimento del campanile 78 e il miglioramento delle condizioni di 
luce e aria degli ambienti interni della chiesa 79 , giudicate da lui 
carenti nello stato di fatto. Nessuna delle ipotesi presentate da 
Ferrante verrà alla fine realizzata. 

Un anno dopo si forma il Comitato per l’ampliamento della 
chiesa parrocchiale, composto dai priori in carica e quelli passati 
della Compagnia del Santissimo Sacramento, il prevosto, il vice 
prevosto, e un rappresentante dell’Unione Operaia Cattolica. Tale 
Comitato approva il progetto di ampliamento della chiesa di don 
Michele Mossotto, rettore della chiesa Madonna della Pace e San 
Benedetto in Barriera di Milano, firmato dall’ingegnere Gastaldi 80 . 
Tale ingegnere è lottizzatore dei terreni prospicienti la strada per 
Pianezza, tanto è vero che questa zona prenderà inizialmente il 
nome di borgata Gastaldi 81 (nel 1889 diventerà Borgata Ceronda). 
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Il progetto prevede l'ampliamento dell’edificio dalla parte del 
coro, così come si presenta l’edificio attuale. Tale soluzione è stata 
possibile grazie all’interramento del ramo della bealera detta la 
Vecchia, in quanto, scorrendo vicino alla sacrestia e al coro, 
costituiva l’elemento principale di degrado, nonché limite fisico 
nell’espansione degli spazi 82 . Per una maggiore comprensione del¬ 
l'ampliamento si veda la figura 14. 

La nuova conformazione della chiesa presenta un maggiore 
respiro nello spazio del presbiterio e del coro, ai quali lati sono 
stati progettati due ampi vani rettangolari, costituenti due 
cappelle di grandi dimensioni: la cappella sinistra del S. Cuore di 
Gesù e la cappella destra di Maria SS. Immacolata. Tali vani sono 
slegati rispetto alla preesistente architettura della chiesa e pre¬ 
sentano una particolarità che li rende unici per il periodo, ossia 
l'utilizzo del cemento armato, materiale innovativo destinato a 
stravolgere il futuro dell’edilizia e messo in opera in questi anni 
che si definiscono dei «primi inventori e sperimentatori del 
cemento armato» (1850-189 0) 83 . 

Il soffitto si compone di un elemento di solaio con travi, pog¬ 
gianti sul muro perimetrale e sui pilastri, e travetti incrociati a 
vista, che si prestano a essere decorati e modellati richiamando le 
strutture a cassettoni. Tale struttura avrebbe così soppiantato i 
sistemi costruttivi affermatisi nell’ultimo quarto dell’Ottocento, 
ossia i solai a travi in ferro completati da voltini di mattoni o vol¬ 
terrane laterizie 84 . 

La cornice d’imposta segmentata sostenuta da un ordine di 
paraste corinzie, che daH’ampliamento seicentesco ha caratte¬ 
rizzato il limite del registro inferiore degli alzati, prosegue negli 
spazi del presbiterio e del coro, mantenendo il ruolo di elemento 
di continuità. Il coro e i vani laterali sono enfatizzati, in quanto 
elevati di un gradino rispetto alla pavimentazione della chiesa. 
Infine, il coro semicircolare è coperto da una volta a semicatino, 
ancora priva di elementi figurativi iconografici (Fig. 15). 

La sacrestia, «di ampiezza sufficiente» 85 , non fa più parte degli 
ambienti interni della chiesa ma, comunicante con la cappella di 
Maria SS. Immacolata (di destra), viene trasferita in un nuovo 
ambiente situato sul lato destro del manufatto. 

Tra i lavori effettuati si annoverano anche il probabile rial¬ 
zamento del pavimento della chiesa, la costruzione di un organo 
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FIG. 14. Il quarto ampliamento - Fase 4: 1884-1928. [Elaborazione C. Maggi, 2013] 
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nuovo da parte di Giuseppe Lingua 86 e gli interventi sulla facciata 
«quasi in mina»; infine vengono ricostruiti i muri del piazzale della 
chiesa parrocchiale, sulla fiancata destra, che cingono l’orto e il 
giardino 87 (si veda la figura 16 per una visione complessiva). 

L’ampliamento del 1884 prevedeva anche un intervento di 
demolizione del vecchio campanile esistente 88 e la costruzione di 
uno nuovo sul lato sinistro del manufatto, accanto al coro 89 . Tale 
progetto a causa della penuria di fondi verrà in realtà avviato e 
portato a termine nel 1928. 


5.2 Gli interventi dell’ingegnere Franceschetti degli anni 1928- 
1930 

Il progetto di elevazione del campanile è stato elaborato 
dall’Ingegner Franceschetti nel 1928 e i lavori sono stati realizzati 
dai fratelli Antonio e Filippo Gibbone, titolari di un’importante 
impresa coinvolta nel cantiere di fine Ottocento della Chiesa di 
Lucento 90 . Il nuovo campanile, al quale si accede dalla cappella 
del S. Cuore di Gesù, è collocato adiacente al coro, nel lato sinistro 
(si veda per un migliore inquadramento la figura 17). Si compone 
di una solida torre quadrata in cotto, sopra la quale si erge una 
cella campanaria ad archi e intonacata. 

Si può notare dalla figura 18 che la cella campanaria presenta 
degli elementi di continuità e di richiamo con l’ordine architet¬ 
tonico presente nella facciata seicentesca; in particolare si notino 
le lesene, i capitelli corinzi, l’architrave, il frontone semicircolare, 
qui però non spezzato, proporzionati alle dimensioni della cella 
campanaria. Il campanile si conclude, infine, con una cuspide in 
lastre di rame stagnato applicate alla struttura e progettate dalla 
ditta Aimone 91 . 

Tra il 1928 e il 1930, durante i lavori di completamento del 
nuovo campanile, viene smantellato quello vecchio; la figura 16 
mostra puntualmente tale situazione intermedia. La base del 
vecchio campanile permane tuttora e costituisce la cellula distri¬ 
butiva che dà accesso alla cantoria e agli ambienti sovrastanti il 
portico. 

Il progetto del campanile è stato completato con l’acquisto di 
un nuovo concerto di cinque campane in bronzo 92 , provenienti 



FIG. 15. Gli spazi del coro e del presbiterio, gli accorgimenti messi a punto con il quarto 
ampliamento. Si noti lo spazio del presbiterio delimitato da una balaustra e la trabeazione, 
elemento di continuità della navata, che corre lungo tutto il perimetro interno. [Foto APL, P 227] 











FIG. 16. La chiesa parrocchiale con il vecchio campanile ed il giardino chiuso dal muro di cinta. 
[Cartolina serie SEC I 1900, 1901, in APL, P 222] 

Fig. 17. Visione d’insieme del nuovo e del vecchio campanile, ancora eretto, rispetto all'edificio 
parrocchiale. [Foto APL, P 231] 
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FIG. 18.1 particolari della cella campanaria del nuovo campanile eretto nel 1928 [Elaborazione C. 
Maggi, 2013] 

FIG. 19. Visione d’insieme dell’edificio parrocchiale con il nuovo campanile e la tettoia per l'oratorio 
maschile. [Foto APL, P 166] 
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dalla ditta A. Bianchi e Figli di Varese 93 , e il collocamento di un 
orologio pubblico 94 , creato e disposto dall’orologeria Granaglia di 
Torino. Anche questi particolari sono disposti su disegno di 
Franceschetti. Infine, è stata collocata vicino all’ingresso della 
chiesa una lapide 95 dedicata ai «benefattori insigni dell’erigendo 
campanile del 1928» 96 , in prevalenza imprenditori della zona. 

Negli anni Trenta del Novecento l’allora parroco Racca avvia 
altri lavori di miglioria della chiesa e della casa parrocchiale di 
Lucento, nuovamente su progetto dell’ingegnere Franceschetti. 

Un primo progetto riguarda la riparazione della casa parroc¬ 
chiale attigua alla chiesa 97 . Il suo nucleo originario, risalente agli 
inizi dell’Ottocento 98 , consiste in tre camere al piano terra e al 
piano superiore con un cortile pertinente 99 . Nel 1837 don Ghiotti 
descriverà la casa parrocchiale in «miserissimo stato, tranne tre 
stanze» 100 , mentre già nella metà dell’Ottocento la si ritrova 
ampliata 101 . La casa parrocchiale, alla quale si accede dal piazzale 
della chiesa e dalla strada pubblica, è annessa al giardino della 
parrocchia, contornato da una siepe di sambuco e comprendente 
un piccolo orto 102 . 

Nel 1928 l’ingegnere Franceschetti la adegua, poiché si trova in 
cattivo stato soprattutto nei locali al piano terreno 103 , caratte¬ 
rizzati da un sistema costruttivo di voltine in mattoni e putrelle in 
ferro, tipico dell’Ottocento. Inoltre elabora un progetto di 
costruzione prima e di sopraelevazione poi di un nuovo corpo di 
fabbrica adiacente alla sacrestia 104 . 

Negli stessi anni Franceschetti presenta un progetto di 
costruzione e di sopraelevazione di manufatti adiacenti alla chiesa 
e alla casa canonica 105 e nel 1929, il progetto della balaustrata a 
coronamento del terrazzo esistente sul corpo laterale su via 
definisce ulteriormente il progetto complessivo verso strada di 
Lucento. La progettazione di una tettoia per l’oratorio maschile 106 
(Fig. 19), chiude questo periodo di grande fermento nella trasfor¬ 
mazione degli spazi esterni della parrocchiale. 

Per concludere, tra gli interventi che riguardano l'ambiente 
interno della chiesa, si ricordano la disposizione di don Racca di 
far costruire, all'interno della cappella laterale destra di Maria SS. 
Immacolata, una grotta evocativa rispetto a quella di Lourdes 
(figura 20) 107 , e la costruzione di tre nuovi altari, quelli del Sacro 
Cuore, di San Giovanni Bosco e di San Bernardo 108 . 




FIG. 20. La grotta della laterale destra di Maria SS. Immacolata evocativa rispetto a quella di 
Lourdes, fatta costruire negli anni '30 dal prevosto Racca. [Foto APL, P 166] 

FIG. 21. Planimetria di Lucento, Pianta del piano terreno - Visione complessiva della parrocchia 
di Lucento al 16 dicembre 1936. [Foto APL, P 161] 
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Termina qui, nei primi trenta anni del Novecento, la lettura che 
si è voluta dare alle modifiche che hanno caratterizzato le quattro 
fasi di ampliamento della chiesa di Lucento. Si è cercato di trattare 
in maniera esaustiva ogni “pagina” della storia del manufatto, 
cercando di non privilegiare alcuni momenti a discapito di altri. 
Le varie forme di stratificazione descritte costituiscono la sovrap¬ 
posizione di diverse epoche, significati che interagiscono in uno 
stesso spazio e in un tempo molto dilatato. Si è potuto com¬ 
prendere nella lettura come, nei successivi ampliamenti, non vi è 
stata mai gratuità delle forme progettate, concepite in ragione del¬ 
l’arte, della tecnologia, dell’unità, delle proporzioni, del rapporto 
forma funzione. Tale ricerca costituisce un tassello nel percorso di 
conoscenza inerente la chiesa di Lucento e propone un’attenzione 
affinché la sua storia rimanga viva e si possa approfondire ulte¬ 
riormente. È auspicabile che tale ricerca possa costituire un 
supporto adeguato ai futuri interventi relativi alla conservazione 
dell’edificio, per i quali la scelta di soluzioni compatibili è stret¬ 
tamente connessa a un’approfondita conoscenza critica del 
costruito. 

Si considera necessario, infine, uno studio sui progetti e sugli 
interventi novecenteschi di miglioria e di restauro, in modo da 
completare la lettura complessiva affrontata delle trasformazioni 
della chiesa, tenendo conto che le “pagine novecentesche” sono 
supportate da una documentazione maggiore rispetto alla storia 
della chiesa relativa ai quattro secoli e mezzo precedenti. 


NOTE 

1 Per approfondimenti sulla città di Torino medievale si veda Torino fra 
Medioevo e Rinascimento. Dai catasti al paesaggio urbano e rurale , 1993. 

2 Le testimonianze medievali fanno riferimento alla Chiesa di San Silvestro, sul 
cui impianto è stata costruita la Chiesa di Santo Spirito nel XVII secolo. Per mag¬ 
giori approfondimenti si veda OLIVERO E., 1934. 

^ Si veda BIASIN M., in questo volume. 

4 Si veda BIASIN M„ DE LUCA V., ORLANDINI R„ RODRIQUEZ V., SACCHI G., 
1997, pp. 62-81. Le misurazioni tengono conto dell’impianto sul quale si è svilup¬ 
pato l'ampliamento seicentesco; questo, essendo ancora deducibile attualmente, 
ha permesso di avanzare delle ipotesi sull'ampiezza del manufatto originario. 
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3 AAT, 7.1.6, Visita Apostolica Peruzzi, 1584, ff. 502 r-505 r. 

6 Per maggiori approfondimenti sullo stato degli altari e delle suppellettili 
religiosa si veda BIASIN M., in questo volume. 

7 AAT, 7.1.6, Visita Apostolica Peruzzi, 1584, f. 504 r. In particolare l’indicazione 
viene conferita all’altare maggiore intitolato ai santi Bernardo e Brigida e all’al¬ 
tare laterale destro dedicato a Maria Vergine. Si suppone che anche il terzo alta¬ 
re sinistro, intitolato a Sant'Antonio, presentasse la stessa caratteristica. 
L’Arcivescovo Peruzzi ne dà un’esigua descrizione, consistente nel fatto che l’al¬ 
tare era spoglio e privo di rendite, e indicandone la demolizione, senza soffer¬ 
marsi su altri particolari dello stato di fatto. 

® Idem. 

9 APL, P 72, 1650, f. 3. 

AAT, 7.1.6, Visita Apostolica Peruzzi, 1584, f. 504 r. 

Ibidem, f. 503 r. 

12 Ibidem, f. 504 r. 

13 Idem. 

11 APL, P 72, 1650, f. 3. Si potrebbe ipotizzare la presenza di un piccolo campanile 
a vela, diffuso nelle chiese di modeste dimensioni, formato da un muro semplice, 
elevato sopra la copertura della chiesa e forato da un’apertura nella quale è col¬ 
locata una campana. 

13 AAT, 7.1.6, Visita Apostolica Peruzzi, 1584, f. 505 r, e si veda BUFFO P., in que¬ 
sto volume: trascrizione dell’atto in ASTo, Corte, Paesi, Provincia di Torino, m.l7, 
1464, Lucent, n. 11. 

1® ASCT, Carte sciolte, 2884, atti del 1605; l’ipotesi di una ristrutturazione della 
chiesa in questo periodo, senza il conforto ancora di questo documento, ma solo 
sulla base di considerazioni architettoniche, era già avanzata nella pubblicazione 
La chiesa di Lucento. Brevi appunti per la storia dell'edificio, 1990, pp. 17-20. 

17 BIASIN M„ BRETTO D„ CHERVATIN W„ DE LUCA V., ORLANDINI R„ SACCHI 
G., TUCCI W„ 1997, pp. 128-129. 

18 CHERVATIN W., ORTOLANO F„ SACCHI G., 2003, p. 85. 

15 Per approfondimenti sulla compagnia del Santissimo Sacramento e per mag¬ 
giori indicazioni sulle attestazioni delle sepolture dei membri della compagnia si 
veda BIASIN M., in questo volume. 

20 La presenza di una lunetta centrale si è potuta dedurre dalla documentazio¬ 
ne fotografica di alcuni lacerti attribuiti alla facciata originaria, presenti nel sot¬ 
totetto e visibili prima degli interventi di restauro degli anni Novanta. Poiché 
tali interventi hanno compromesso la visibilità di tale particolare, non si riesco¬ 
no a dare informazioni aggiuntive. 

21 Per l’assetto architettonico si veda anche, La chiesa di Lucento. Brevi 
appunti per la storia dell'edificio, 1990, pp. 18-20. 

22 APL, P 70, 1640 circa, Memoria del sig. Rolando Borretto curato di Lucento 
circa Io stato della sua Chiesa e della sua parochia sudetta. circa l'anno 1640. 
La memoria è stata oggetto di studio per meglio comprendere il significato e il 
funzionamento della comunità di Lucento nel corso del Seicento, si veda il 
paragrafo La comunità come risorsa e le risorse comunitarie in TUCCI W., 
2012, pp. 148 e segg. 

23 REBAUDENGO D„ 1984, pp. 17-18. 

24 DARDANELLO G., 1988, pp. 180-182. 
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25 Per la lettera integrale si veda il capitolo in REBAUDENGO D., 1984, p. 18. 

26 Per maggiori approfondimenti si veda BIAS1N M., BRETTO D., 2002, p. 42, e 
BRUGNELLI BIRAGHI G., 1989. 

27 Tali considerazioni si sono potute risolvere con l’osservazione visiva delle stra¬ 
tificazioni presenti nel sottotetto. 

28 Si veda MARTINETTI S., in questo volume. 

29 BOSIO A., s.d. [ma 1969], pp. 190-191. 

50 Nel 1825, in particolare, il parroco Rolando testimonia con chiarezza la pre¬ 
senza di un ciclo decorativo di sei statue; così in AAT, Inventario concernente 
gli effetti, mobili della chiesa, Casa e Cassina della Parrocchia di Lucento, 1824, 
f. 224, in cui si menzionano sei statue pertinenti. 

51 Nell’inventario in idem si scrive: «[...] come pertinenti altre quattro statue per 
la chiesa senza saper chi rappresentino», mentre nella Relazione dello Stato della 
Parrocchia di Lucente nell'1825 (in AAT, 8.2.7) le statue vengono definite «di 
uguale altezza e della medesima mano». 

52 AAT, 8.2.1, Relazione dello stato delle chiese, 1749, f. 226 v. 

55 Idem. 

54 Ibidem, f. 227 v. 

55 Ibidem, f. 227 r. 

56 Delle due cornici, di differente grandezza, e della loro scansione attorno alla 
chiesa, si accenna in AAT, 8.2.7, Relazione dello Stato della Parrocchia di 
Lucente nell'1825, f. 167. 

57 Si veda BOGGIO C., 1895, p. 44, in cui viene attribuito il disegno della chiesa 
di Lucento ad Amedeo di Castellamonte e ne viene segnalata una delibera nel 1654 
alle maestranze del Valentino; e per maggiori approfondimenti BOGGIO C., 1896. 

58 p er un approfondimento su tali considerazioni architettoniche si veda 
BENEVOLO L„ 2008, pp. 525-612. 

59 WITTKOWER R„ 2005, p. 376. 

40 ROGGERO C„ 1990, pp. 65-67. 

41 DARDANELLO G., 1988, pp. 182-184. 

42 p er un ’ ana li s i complessiva della chiesa di San Salvario si veda MONES G., 
2002, pp. 13-27. 

43 Si veda BOGGIO C., 1895, p. 44. 

44 Per approfondimenti si veda BENEVOLO L., 2008, in particolare il capitolo quin¬ 
to La crisi della sensibilità; e L’opera di Carlo ed Amedeo di Castellamonte, 1966. 

45 Si veda BIASIN M„ CHERVATIN W„ DE LUCA V., ORLANDIN1 R„ SACCHI G., 
TUCCI W., 1997 (b), pp. 196-198; «Espone D. Benedetto Belone Prevosto della 
Chiesa Parrocchiale di Lucento jus nominandi di V.E. che a causa delle straordi¬ 
narie jnnondazioni e della guerra e massime al tempo dell’assedio della presen¬ 
te città di Torino la bealera vecchia di Lucento si ritrova rovinata e distrutta onde 
conviene alli partecipanti di far construrre un Canale e ficca nuova per l’ada- 
quamento de’ Beni, quale spesa al giudicio d’Ingegnieri rileva scudi d'oro sei e 
due quinte per cadun’ora et esso esponente deve concorrere per ore quaranta d’es¬ 
sa Parochia, onde non potendo esso esponente subir tale spesa per haver duoppo 
detto assedio fatto rifabricare la Cassina rovinata d'essa Parochia e fatto altre spese 
del proprio; per ciò per poter concorrere a sua rata nella spesa suddetta ha avuto 
raccorso per l’alienazione di quatro ore d’acqua d'essa Parrochia e della Bealera 
nuova detta del molino»: citazione in REBAUDENGO D., 1984, pp. 19. 
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46 BIASIN M„ CHERVATIN W„ DE LUCA V., ORLANDINI R„ SACCHI G., TUCCI 
W„ 1997 (b), p. 198. 

47 APL, P 77, 1709. 

48 APL, P 123, 1727. 

4 9 «[...] in occasione dell’assedio di questa Città succeduto nell’anno 1706 furo¬ 
no devastate la Chiesa Casa e Cascina di d.a. parte di Lucento, quali per ripara¬ 
re e ridurre in buon stato gli è convenuto al parroco a far spese considerabili, ciò 
non ostante li rimane ancora una porzione di stalla da fabricare per ricoverare li 
bestiami necessarij per la coltura de beni e qualche coperto per ricoverare li 
frutti, attorno quali vi andava di spesa la somma di scudi centocinquanta mone¬ 
ta romana, alla quale non può presentemente il detto Prevosto soccombere stan¬ 
ti le spese già fatte attorno la detta Chiesa Casa e Cascina [...]»: citazione in 
REBAUDENGO D„ 1984, pp. 19. 

50 APL, P 141, 1959. 

51 AAT, 7.1.66, Visite Pastorali dell'Arcivescovo Luserna Rorengo di Rorà, 1777, 
f. 78 v. 

52 AAT, 8.3.18, Inventari, 1851-1859, Inventaro della Parocchia di Lucente, 1856, 
f. 428 . 

33 AAT, 7.1.66, Visite Pastorali dellArcivescovo Luserna Rorengo di Rorà, \777, 
f. 78 v. 

84 AAT, 8.3.18, Inventari, 1851-1859, Inventaro della Parocchia di Lucente, 1856, 
f. 428. 

88 Si segnala la frase «[...] deficientibus meati bus, per quos aqua permeet [...]» 
in AAT, 7.1.66, Visite Pastorali dellArcivescovo Luserna Rorengo di Rorà, Y777, 
f. 78 v, che individua la causa dell’umidità della sacrestia nella presenza del 
canale che scorre vicino a essa. 

8(5 AAT, 8.2.7, Relazione dello Stato della Parocchia di Lucente nell’1825, 1825, 
f. 43 v. 

57 APL, P 45, 1837. 

88 AAT, 7.1.66, Visite Pastorali dellArcivescovo Luserna Rorengo di Rorà, 1777, 
f. 80 v. 

59 AAT, 8.2.19, Relazioni, 1868, Relazione sulla Parr. di Lucente - [pres.) li 31 
[Gennaio] 1868, f. 168. 

60 AAT, 71.66, Visite Pastorali dellArcivescovo Luserna Rorengo di Rorà, 1777, 
f. 74 v; si veda anche AAT, 8.3.18, Inventari, 1851-1859, Inventaro della Parocchia 
di Lucente, 1856, f. 427. 

61 AAT, 8.3.18, Inventari, 1851-1859, Inventaro ..., 1856, f. 427. 

62 Idem. 

63 Tale iscrizione viene segnalata anche da BOSIO A., s.d. [ma 1969], p. 192. 

6 4 «Alterum infra gradus presbyterii ad Sodalitium S.S. Sacramenti spectare dici- 
tur»: in AAT, 7.1.66, Visite Pastorali dellArcivescovo Luserna Rorengo di Rorà, 
1777,1. 80 v. 

63 AAT, 8.2.7, Relazioni, Relazione dello Stato della Parocchia di Lucente 
nell'1825, 1825, f. 41 v. 

66 AAT, 8.3.18, Inventari, 1851-1859, Inventaro Della Parocchia di Lucente, 
1856, f. 427. 

6 7 La presenza di un ciclo di statue è confermata dalla seguente affermazione di 
Antonio Bosio: «[...] Vi sono anche in stucco diverse statue: B. Amedeo di Savoia, 
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S. Luigi Re di Francia, S. Margherita ed altri santi [...]»: in BOSIO A., s.d. [ma 
1969], p. 190. 

68 AAT, 8.3.18, Inventari, 1851-1859, Inventaro Della Parocchia di Lucente, 
1856, f. 426. 

6^ APL, Sac. 1, pagamento del 2 novembre 1786 al signor Concone per «una pelle 
[e] colla per racconciar l'organo». 

70 Ibidem, f. 426. 

71 Si veda DE LUCA V., ORLANDINI R„ SACCHI G., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 
(b), pp. 121-131. 

72 APL, P 49, 1879. Il terreno per il nuovo cimitero era più distante dalla strada 
rispetto a quello comprato nel 1856, su cui invece verranno costruite le Scuole 
municipali. 

77 L’intervento di ricostruzione della chiesa e del rialzamento del campanile era 
stato svolto dall’ingegnere Ferrante, lo stesso che si occupò successivamente di 
redigere il progetto, poi non approvato, del quarto ampliamento della chiesa di 
Lucento. 

79 L'ingegnere Ferrante Giovanni Battista fu Socio fondatore nel 1864 della 
Società degli ingegneri ed industriali, ne divenne presidente per i trienni 1883- 
85 e 1887-89. La sua attività progettuale ebbe in Torino le più importanti rea¬ 
lizzazioni. Si dedicò alla progettazione di edifici religiosi e civili, al restauro di 
edifici e all’ingegneria idraulica, effettuando anche numerose perizie giudiziarie 
e arbitrati; fu inoltre presidente o membro di giuria in numerosi concorsi. Da 
GONELLA A., 1913, pp. 83-86. 

77 I disegni di progetto dell’ingegner Ferrante relativi al quarto ampliamento 
purtroppo non sono conservati presso l’archivio parrocchiale, ma sono solo 
descritti nella relazione di progetto in: APL, P 142, 1883-1885. 

76 Idem. 

77 Idem. L’impatto estetico viene giudicato da Ferrante più considerevole nella 
seconda ipotesi; questa infatti avrebbe previsto la demolizione della facciata esi¬ 
stente e il rifacimento di una nuova, «compagna» alla precedente. La ricostruzio¬ 
ne a l'identique è motivata dal rispetto dell’ormai consolidato immaginario 
comune rispetto alle forme esterne della chiesa, e dal rispetto nei confronti di 
«quanto fecero». 

78 Idem. «Quando sarà presa una decisione sui lavori che riguardano propria¬ 
mente la chiesa, sarà più facile anche studiare il campanile»: così l’ingegner 
Ferrante espone la situazione riguardante il campanile nella relazione di proget¬ 
to del 1883; la questione del campanile viene giudicata complessa e risolverla 
avrebbe preso tempo maggiore di quello in cui si desiderava trovare le soluzioni 
progettuali definitive. La questione è stata perciò «tralasciata». 

79 Idem. La proposta di miglioria di tali condizioni viene rammentata nella rela¬ 
zione di progetto, e riguarda l’apertura di finestre in corrispondenza delle nic¬ 
chie presenti tra una cappella e l’altra e contenenti le statue; tali statue sareb¬ 
bero state spostate sui fianchi delle cappelle. Tale proposta viene solo suggerita, 
ma non realizzata. 

80 APL, Sacr. 6, 20 giugno 1884 - 13 novembre 1904. 

81 Si veda DE LUCA V., ORLANDINI R„ SACCHI G., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 
(a), pp. 121-131. 
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8 2 La chiesa di Lucento. Brevi appunti perla storia dell’edificio, 1990, pp. 29-31. 
8^ NELVA R., SIGNORELLI B., 1990, p. 19-20. Al periodo di sperimentazione, cui 
si fa cenno nel testo, sono seguite le prime realizzazioni delle opere in cemento 
armato, che si collocano in un periodo successivo al 1894, anno in cui a Torino 
in piazza Cavour apre lo Studio tecnico degli Ingegneri Ferrerò e Porcheddu, 
concessionari per il Piemonte e l’Alta Italia del sistema Hennebique del cemen¬ 
to armato. Non si escluderebbe quindi, una relazione tra l’opera della chiesa di 
Lucento. 

84 Per maggiori approfondimenti sul legame tra le nuove sperimentazioni fra 
Otto e Novecento e la Regia Scuola di Applicazione per gli ingegneri di Torino si 
veda DAMERI A., 2006, p. 247-358. 

85 AAT, 7.1.90, Visita Bertagna, 1885, ff. 105-107. 

8^ La chiesa di Lucento. Brevi appunti perla storia deU'edificio, 1990, pp. 17-20 
e 29-32. 

87 APL, P 143, 1887; per una visione dell’assetto della chiesa dopo la costruzione 
del muro dalla parte laterale destra della chiesa vedi Immagini lunghe una storia, 
2008, p. 48, foto 23. 

88 Nel corso dell’Ottocento lo stato di conservazione del campanile è sempre 
stato descritto precario. Nel 1928, l’anno del suo abbattimento, il teologo Vittorio 
Appendino parla del vecchio campanile come di un rudere che ha cessato ogni 
sua funzione; sono molto incisive le parole che usa: «sei ultra decrepito, è neces¬ 
sario rassegnarsi e scomparire». Da APL, «Voce Amica» , Agosto 1928, p. 6. 

89 Si tratta del sito attuale in cui è disposto il campanile. 

90 APL, P 144, 1926-1936. 

91 APL, «Voce Amica», Agosto 1928, p. 20. 

92 APL, P 146, 1928. 

9 3 11 nuovo concerto di campane si compone di quattro campane più piccole e 
una di maggiori dimensioni, la quale si dice si dice sia uno dei quattro «campa- 
noni giganti» di Torino, poiché è uguale a quella del Duomo, della Consolata e 
di S. Zita. Da APL, «Voce Amica», Agosto 1928, p. 8. Le campane arrivano tutte 
dalla fonderia di Varese, che ha provveduto delle vecchie campane e alla posa in 
opera del nuovo concerto. 

94 APL, P 145, 1928. Da APL, «Voce Amica», Agosto 1928, p. 19: si racconta di dis¬ 
pute avvenute «mentre cresceva il campanile»: si tratta di sollevazioni mosse dai 
novelli luigini, fanciulli assidui alle funzioni della chiesa, che presentano propo¬ 
ste diverse nel tipo di orologio pubblico da collocare, nel numero di campane da 
inserire, nell’altezza del campanile. In particolare, l’orologio pubblico da collo¬ 
care doveva essere «splendente», per far vedere le ore segnate anche di notte, le 
campane dovevano essere otto come quelle della Venaria, mentre il campanile 
doveva essere «alto, alto, come la mole Antonelliana». 

98 Benefattori insigni dell’erigendo campanile 1928 (lapide collocata nella 
Chiesa dei Santi Bernardo e Brigida di Lucento, all'ingresso, parete Sud-Ovest). 

96 Si veda APL, «Voce Amica», Agosto 1928, pp. 3, 22, per l’elenco dei vari bene¬ 
fattori che hanno contribuito con le loro offerte alla realizzazione dei lavori di 
costruzione del campanile. Si segnala, in particolare, il contribuito dei coniugi 
Fantone e Paracchi, industriali tessili abitanti della zona, e dei coniugi Gibbone. 

97 APL, P 147, 1928-1938. 
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98 «La parte che comprende la cucina sala e saletta, e le tre camere sopra di que¬ 
ste è bensì di costruzione che data solo da tredici anni»: citazione in AAT, 8.3.18, 
Inventari, 1851-1859, Inventaro Della Parocchia di Lucente, 1856, ff. 430-431. 

99 AAT, Inventari, Voi. 15, Inventario concernente gli effetti, mobili della chiesa, 
Casa e Cassina della Parrocchia di Lucente, 1824, f. 224. 

100 APL, P 45, 1837, f. 4. 

101 «Nel pi an o terreno vi è una piccola cucina, una saletta a mangiare e una 
sala un po’ più grande, una stalla e un'altra camera dove si fa il bucato; al piano 
superiore vi sono tre camere che corrono sulla cucina saletta e sala, un’altra 
sopra la stalla e un’altra sopra la camera del bucato»; in AAT, 8.3.18, Inventari, 
1851-1859, Inventaro Delia Parocchia di Lucente, 1856, f. 430. 

102 Idem. 

103 APL, P 147, 1928-1938. 

Idem; per un confronto tra la situazione prima e dopo la costruzione del 
nuovo corpo di fabbrica vedi Immagini lunghe una storia, 2008, per una visione 
dalla parte anteriore confronta foto 23 a p. 48 con foto 24 a p. 49; per una visio¬ 
ne dalla parte posteriore confronta foto 27 p. 53 con foto 33 a p. 61. 

I*- 13 Si tratta di un progetto di costruzione di locali adiacenti alla sacrestia a «uso 
magazzino e retro sacrestia» e di un successivo progetto di sopraelevazione a «uso 
ricreatorio». Nel 1929 Franceschetti progetta una balaustrata a coronamento del 
terrazzo esistente sul corpo laterale verso strada di Lucento. APL, P 161, 1938-1965. 

106 L'intervento ha previsto la copertura di un tratto della bealera Vecchia e la 
costruzione di una tettoia aperta. Negli anni Trenta tale tettoia venne riadattata 
alla costruzione di camere uso abitazione magazzino e ripostiglio. APL, P 161, 
1938-1965. 

107 APL, «Voce Amica», Agosto 1931, pp. 1-3.1 lavori avvennero nell’ambito della 
Crociata Mariana, concludendosi all’inizio di Settembre, mese in cui hanno ini¬ 
zio le celebrazioni; la grotta di Lourdes venne eretta a titolo di ringraziamento e 
di ricordo della Madonna. 

108 gj vec [ a BORGIONE A., in questo volume. 


